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Verso la conclusione a Waco nel Texas 
il lungo assedio alla fattoria-fortezza,. 
D capo della setta si era asserragliato. 
con numerosi seguaci domenica scorsa 

«Come il messia annuncio la fine del mondo» 
ha detto Koresh nel suo confuso messaggio 
Clinton punzecchia la lobby del fucile 
«Servono nuove norme sulle vendite di armi» 

«Sono il figlio dì Dio, mi arrendo» 
D santone baratta la resa con un'ora di sermone alla radio 
La trasmissione alla radio di un lungo e confuso ser
mone del «Messia» apre la via ad una soluzione in-

. cruenta dell'assedio alla fattoria-fortezza in Texas. 
Dopo che l'allontanamento delle telecamere e l'af-

' Mire di colonne di ambulanze e di mezzi corazzati 
aveva fatto temere un massacro. L'America riscopre 
il pericolo sette. Mentre Clinton coglie l'occasione 
per contrattaccare la potentissima lobby del fucile. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ' 
SIIOMUND OINZBma 

• • NEW YORK. I «Marines di 
Dio» stavano per arrendersi. 
Dopo che il «Figlio di Dio* Da-

, vid Koresh aveva ottenuto che 
trasmettessero per radio un 
suo ultimo lungo e confuso 
sermone. 58 minuti per spiega
re quanto la sua vicenda corri- . 
sponda a quella di Gesù Cristo -
e e la sua «preoccupazione» 
per la vita dei suoi seguaci e 
degli altri. 

Ma, contrariamente alle at
tese, dopo )a farsa radiofonica 
non è accaduto nulla. E al pie- . 
colo esercito che aveva stretto ' 
d'assedio la fortezza della setta 
non è rimasto che sperare. 
Una conclusione incruenta era 
tutt'altro che scontata; Ieri, ter
za mattina di assedio da quan- ' 
do, domenica scorsa, il tentati
vo di arrestare il leader cari

smatico della setta armata ave
va scatenato una battaglia con 

• 5 morti e -17 feriti, le autorità 
assediami avevano passato 
parola alla stampa era che non 
avevano alcuna fretta, non vo
levano forzare le cose, aspetta
vano che la situazione si scio-

' gliesse col passare del tempo, 
volevano assolutamente evita-

.- re altre vittime e spargimento 
di sangue. Si sapeva che Kore
sh. era ferito, anche se nessuno 
aveva il modo-di accertare 

. quanto, gravemente. Potevano 
aspettare che morisse dlssan-
guato o si indebolisse al punto 

* da non avere più ascendenza 
su quelli che, lui stesso aveva 
definito «i marines di Dio». Ma 
ad un certo punto avevano al
lontanato giornalisti e camera-
men a diversi chilometri di di- ' 

Uno degli agenti di polizia feriti a Waco 

stanza dal compund di Waco. 
Poi erano cominciate ad afflui
re colonne di autoambulanze, 
di veicoli militari e di mezzi co
razzati, a far presagire un atto 
di forza imminente. -

Nel corso della giornata e 
della notte di lunedi gli asse
diati avevano «liberato» una 
ventina tra donne e bambini, 
in cambio della ripetuta tra
smissione alla radio del mes

saggio In cui Koresh si procla
ma «Figlio di Dio» e depositario 
dei segreti dell'Apocalisse. Ma 

-' nel compund fortificato resta
vano una cinquantina di sc-

- guaci del Profeta, con armi di 
, ogni genere,,compresa alme

no una mitragliatrice e pesante 
anti-carro calibro SO. 

• 11l timore era che finisse in un 
'massacro come ad Attica,' 
1 quando 20 anni fa le truppe fe

derali avevano dato l'assalto 
alla prigione sparando all'im
pazzata su qualsisi cosa si 
muovesse, ammazzando i pri
gionieri in rivolta come gli 
ostaggi. Altri precedenti erano 
tutt'altro che incoraggianti. 
L'anno scorso l'assedio ad un 
ultra neo-nazista asserragliato 
con la famiglia nella sua ba-
raccadi legno nei boschi dello 
Stato di Washington era durato 

11 giorni. Nel 1985 l'assedio ad 
un gruppo estremista a Filadel
fia era finito con 11 morti, due 
isolati in fumo e 300 senzatetto 
quando la polizia aveva lan
ciato dall'elicottero una bom
ba incendiaria sulla casa dove 
erano asserragliati. - - -

Il «Messia» dei Davidiani si 
diceva pronto a morire anzi
ché cedere. «Ciao mamma, è il 
tuo ragazzo. Mi hanno sparato 
e sto morendo, ali right? Ma 
tornerò molto presto, Ok? Mi 
spiace che non hai imparato ì 
Sette sigilli. Ma avrò compas
sione. Ok? DI a Roger (il fratel
lo minore) che gli voglio bene. 
Di alla nonna che ci ho prova- : 
to. Vi rivedrò tutti in cielo. Ad
dio» . Questo l'ultimo messag- * 
gio che David Koresh aveva la
sciato sulla segreteria telefoni- -
ca di sua madre, pnma che le 
autorità assedianti interrom- . 
pessero ogni comunicazione ' 
con l'esterno, ad eccezione ' 

, del filo diretto con l'FBI. Poi ( 
evidentemente l'hanno con
vinto ad un compromesso. -

La vicenda in Texas ha fatto 
,, riscoprire all'America il lato 

più inquitante di una vera e 
- propria fioritura dei culti mes-
- stanici, di sette tanto più peri

colose quanto gli aderenti non 

hanno nulla da perdere, sono 
convinti che la fine del mondo 
sia prossima e che loro saran
no i soli a salvarsi. Sono nume
rosissime, disparate, presso
ché sconosciute al grande 
pubblico ' finché non sono ' 
coinvolte in qualche grosso 
fatto di cronaca. Gordon Mel-
ton, autore di un «Manuale en
ciclopedico dei culti in Ameri
ca-, ne ha contati 600-700. Altri 
stimano che di sette e culti 
esotici cene siano almeno 
1.500-2.000 nella sola Califor
nia, dove, tra eredi dei figli dei « 
fiori, medium che parlano con . 
gli Spiriti e ultra «survivalisti», ' 
avevano registrato il più fertile 
terreno di cultura. * " 

Quella di Koresh era anche 
armata. E l'emozione suscitata 
dalla vicenda ha consentito a , 
Clinton di sferrare un durissi
mo contrattacco alla potente * 
lobby del fucile (la National 
Rifle Association, NRA) che, in 
nome del diritto costituzionale • 
degli Americani alla pistola, si 
oppone ferocemente alle re
golamentazioni sulla vendita ; 
di armi caldeggiate dai demo
cratici. «Sbagliano ad opporsi 
ad ogni tentativo di introdurre 
una certa sicurezza e una certa " 
razionalità». .--. , -. 

«Certificato d'unione» ài gay 

Il Comune di New York dà 
benefici in casa e sul lavorò 
alle coppie-omosessuali. : 
••NEW YORK James e John, 
entrambi in smoking, hanno 
celebrato con un bacio sulla 
bocca. Diane e Patricia, vestito 
lungo e mazzolino di fiori, 
hanno aperto'una bottiglia di ' 

' champagne: 'Due uomini in 
cuoio e catene, ritirato il certifi
cato, si sono' teneramente 
scambiati un garofano rosa. 

Giornata storica a New York: 
le coppie gay e lesbiche hanno 
potuto ritirare in municipio, 
per la prima volta, un •certifi
cato di unione», guadagnando 
numerosi benefici di legge. 
Nessuno ha lanciato chicchi di 
riso, ma erano raggianti gli 

' sguardi delle oltre cento cop
pie in fila davanti all'apposito 
sportello comunale. Doug e 
Michael un bianco e un nero, 
avevano portato i loro bambi
ni Alcune coppie gay avevano 
tutta la famiglia. Ruth Berman 
una nonna lesbica di 59 anni, 
teneva per mano la coetanea 
Cornile Kurtz, «Viviamo insie

me da 18 anni e abbiamo sei 
nipotini-'spiegava-felice la 
nonna- stasera faremo Una 
glande festa»/ ,' ' 

Le coppie sì sono messe in 
fila davanti allo' sportello fin 
dal primo mattino. Semplici le 
formalità: un modulo da riem
pire, un documento d'identità 
da mostrare, 20 dollari da pa
gare. Le coppie dichiarano nel 
modulo di aver sviluppato 
«una stretta relazione persona
le e di vivere insieme, su basi 
continue, da tempo». 

Questo permette alle cop
pie, non necessariamente 
omosessuali, di ricevere imme
diatamente un certificato di 
unione» che fa scattare alcuni 
benefici di legge: assenze giu
stificate in casi di grave malat
tia o di morte del partner, ac
cesso alle visite in carcere o 
negli ospedali, diritto di con
servare l'appartamento ad 
equo canone anche se il part-
nervaaviverealtrove. • 

H presidente rilanda la sua idea per aprire a tutti le porte deU'università 

Clinton offre prestiti agli studenti poveri 
«U restitunrete con un lavoro volontario» 
Clinton ha scelto MTV, il canale «giovanile» specia
lizzato in disco-music, per lanciare la sua proposta 
di «servizio nazionale». Intrigante l'idea base del 
progetto: lo Stato presta ai giovani danaro per fre
quentare l'università. E i giovani lo ripagano con pe- > 
riodi di lavoro volontario. Per Clinton è questa la «via 
americana per cambiare l'America». Per ora il pro
gramma riguarderà un migliaio di persone. 

' ' " - ' DAL NOSTRO INVIATO 

• • NEW YORK. Bill Clinton -
su questo, almeno, tutti con- ' 
cordano - è un piazzista di 
razza. E. come ogni buon piaz
zista, ben sa quanto importan
ti, ai fini del successo d'un , 
nuovo prodotto, possano esse- ; 
re il'luogo ed i tempi della sua 
presentazione. Per questo ieri 
è comparso - nella più garrula 
e sbarazzina delle sue versioni 
- sugli schermi di quella MTV 
che ogni giorno, attraverso i 
frenetici decibell della disco-
music, parla ai timpani ed ai 
cuori dell'America più giova

ne. Per Clinton si trattava, in 
verità, d'un gradito ritomo. Era 
stato proprio li infatti che - agli 
albori della scorsa estate ed 
ancor nelle vesti di candidato 
democratico da tutti giudicato 
«perdente» - egli aveva dato 
inizio ad una «miracolosa» me
tamorfosi elettorale. Era stato ' 
11. infatti - II ed in un'altra tra
smissione dai forti contenuti 
giovanilistici: l'Arsenio Hall 
Show -, ch'egli s'era pubblica
mente* e felicemente disfatto ' 
dei logori ed appiccicosi panni I 
di «nuovo Michael Dukakis», 

per nappanre nelle rilucenti 
vesti di Superman-con-saxofo-
no._Qvyero: sotto quelle anti-
convezìónali ed affascinanti 
spoglie di «leader d'una nuova 
aerazione» • che, infine, ' lo 
avrebbero portato alla Casa 
Bianca. 

E queste sono le differenze e 
le similitudini tra ieri ed oggi. 
In quell'inizio estate. Clinton ' 
doveva soltanto vendere se 
stesso. Lunedi sera, ormai ben 
installato nell'Ufficio Ovale, 
doveva invece confermare la 
durevolezza della propria me
tamorfosi mostrando uno dei 
più preziosi pezzi del suo cam
pionario di neo-presidente. O 
meglio: il programma che, a 
suo dire, più d'ogni altro incar
na il «nuovo spinto» della sua 
Amministrazione: il • servizio 
nazionale per gli studenti. 

L'idea di Clinton é semplice 
ed intrigante: garantire a tutti 
gli studenti che intendano fre
quentare l'università l'accesso 
a prestiti agevolati. E, nel con
tempo, consentire loro di resti-

t tuire il dovuto, se lo desidera-
* no. non in danaro ma attraver-
^ so il lavoro volontario in attività 

sociali. Una innovazione, in
somma, capace d'offrire ai 

• giovani americani la possibilità 
di servire se stéssi e, insieme, 

"di servire gli altri. Qualcosa che 
sia contemporaneamente edu-

* cazione e solidarietà, un taglio 
con gli egoismi mercantili de
gli anni del reaganismo e, al 
tempo atesso, un ponte verso 
una società in cui la spinta al
l'affermazione personale non 
significhi abbandono dei più 

' deboli né oblio degli interessi 
* comuni. Qualcosa - parole di 

Clinton - che nella sua essen
za «non è niente di meno che 
la via americana per cambiare 
l'America». Non per caso pro
prio questo era stato l'unico 
punto del programma da lui 
direttamente rammentato il 20 
gennaio, in quel suo succinto 
discorso inaugurale che pro
metteva agli americani un go
verno capace di «forzare la pri
mavera». E non per caso, per 
presentare la sua proposta, il 

neo-presidente ha scelto - fe
dele al suo quasi maniacale 
amore per i simboli - la data 

' d'un significativo anniversario: 
quello della fondazione, sotto -

." gii aupici di John Kennedy, dei 
, famosi PeaceCorps. 

Il vero problema - un pro-
• blema che ancora racchiude : 
' in sé la vera chiave per una " 

corretta valutazione del «clin- • 
_ tonismo» - é capire quanto di 

questo programma riuscirà in-
, fine ad uscire dalle impetuose * 
. correnti della retorica per rag- ' 
r giungere le rive d'una concreta ' 

e riconoscibile attuazione. Poi- ' 
che, assai prodigo di parole 

- nella illustrazione degli «storici '* 
significati» della sua idea, Clin
ton s'appresta a sperimentarla 

. ' in una versione alquanto stn- ,-
- minzita. Per ora, infatti, il «ser
vizio nazionale» non sarà che 
un piano-pilota in grado di co
prire non più di mille giovani. 
E solo dopo il "97 dovrebbe -
estendersi fino a raggiungere 
le lOOmila unita, -

„ • . OM.Cau. 

IN PRIMO PIANO Nella capitale il Ps rischia di non eleggere deputati. Mini ripresa nei sondaggi 

v il vecchio amore socialista? 
Una boccata d'ossigeno per il partito socialista fran
cese: un sondaggio realizzato per il Nouvel Observa-
teur lo riporta ad un più confortevole 22 percento, 
mentre gli ecologisti restano ben distanziati al 15 
percento. Resta intatta la prospettiva di un parla
mento largamente dominato dalla destra. Preoccu- ' 
Dazione per Parigi: nella capitale il Ps rischia di spa
rire dalla scena, senza più nemmeno un deputato., .-• " 

'__ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE - - -
GIANNI MARSILLI 

••PARICI. La sera del 28 
marzo prossimo la sconfitta 
socialista potrebbe avere un 
luogo simbolico, un nome 
evocatore come Waterloo, e 
questo nome potrebbe essere 
quello di Parigi. È nell'ordine 
delle probabilità che non un 
solo deputato socialista venga 
rieletto dentro le mura' della 
vecchia capitale. Il socialismo 
potrebbe sparire da quella che 
é stata la sua culla da un seco
lo e mezzo, dissolversi come 
una nuvola assieme alla me
moria di comunardi e frontisti, 
resistenti e sessantottini. Pessi
mismo eccessivo? Non troppo. 
La federazione socialista in cit
tà non conta ormai più di tre
mila aderenti. Non c'è un solo 
dirigente di primo piano che 
se la sia sentita di fare la loco
motiva: Pierre Joxe, ministro 
della Difesa, non ne può più 

della politica e ha deciso di riti
rarsi dalla scena; Paul Quilés, 
ministro degli Interni, ha opta-

• to per una circoscrizione di 
provincia; Jack Lang, che 
avrebbe potuto metter radici in 
città alle municipali dell'89, ha 
anch'egli preferito i languori 
campagnoli della bella Blois. 
in riva alla Loira, di cui è sinda
co e vuol esser ora il deputato. 
In altre parole a,Jacques Chi-
rac potrebbe riuscire il gran 
colpo: far eleggere i suoi uomi
ni in tutte le ventuno circoscri
zioni parigine. Essendo già riu
scito a conquistare le munici-

< palila di tutti e venti gli arron-
dissententi, dopo il 28 marzo 

• la destra si ritroverebbe padro
na assoluta dell'Ile de France 
(15 milioni di abitanti): oltre 
al governo nazionale, control- -
lerà la rappresentanza parla
mentare della capitale, la mag

gioranza regionale e quella 
municipale. Un regime di par
tito unico nel cuore della Fran
cia. 

A tener testa all'offensiva di 
Chirac (sindaco dal 77) è ri
masto un pugno di deputati 
del Ps eletti, o rieletti, nell'88. -
Sono in cinque a sfidare la de
stra con qualche possibilità di " 
successo, tutti nell'est parigi
no, la zona più popolare. Sia
mo andati a trovare Jean Chri- . 
stophe Cambadelis nei suoi uf
fici a Belleville, giusto al confi
ne tra il quartiere cinese e 
quello nordafricano. Camba
delis, oltre che deputato, è un 
dirigente nazionale del partito, 
responsabile della lotta all'e
strema destra. Ci conferma che -
1 rischi di sparizione del Ps so- • 
no ben reali: «Non c'è solo l'as
senza di leadership in città a ' 
punire il Ps. C'è anche a Parigi, ' 
ovviamente, la disaffezione a -
sinistra, che tocca l'elettorato ' 
popolare e la piccola e media 
borghesia. Ma qui quel fondo * 
di classe che aveva tenuto fino 
a pochi anni fa si è sbriciolato, '• 
polverizzato. C'è un elemento 
sociologico che è primario nel
l'analisi del voto parigino. È un 
elettorato in continua mutazio
ne: i più deboli sono espulsi in '• 
periferia, e qui arrivano pen
sionati, oppure gente che ha 
l'appartamento in proprietà. 

Abbiamo un rapporto con gli 
elettori che va continuamente 
rinnovato, perchè loro cam
biano senza sosta. E non ab
biamo capito in tempo che a 
quelli che hanno una sensibili
tà di sinistra sta a cuore innan
zitutto la qualità della vita. Ra
gion per cui gli ecologisti trova
no orecchie per essere ascolta
ti». Analisi che condivide un al
tro deputato Ps. Michel Char-
zat: • «Dall'88 nella mia 
circoscrizione ci sono 25mila 
nuovi iscritti sulle liste, vale a 
dire il 35,percento del corpo 
elettorale». Difficile, in queste 
condizioni, ragionare a lungo 
termine e avere referentlsocia^ 
li costanti. -— 

Cambadelis ci illustra il «si
stema Chirac». Un Comune 
con un budget pari a quello 
del Belgio, dotato di diecimila 
funzionan. Vuol dire poter ge
stire agevolmente la vita dei 
cittadini, distnbuire e control
lare ogni forma di assistenza 
sociale, l'attribuzione degli al
loggi, un certo mercato del la
voro. Clientela? «Non sarei cosi 
drastico e severo - dice Cam
badelis-direi piuttosto un'am
ministrazione potentissima ed 
efficace al servizio di un uo
mo». Uomo le cui ambizioni, si 
sa, puntano dritto all'Eliseo. 
Ragion per cui, paradossal
mente, il nostro interlocutore 
trova qualche ragione di otti

mismo: «È l'ultima grande sta
gione di Chirac a Parigi. Perchè 
se tra due anni viene eletto 
presidente, dietro di lui si sca-

. tenera la lotta per la successio
ne. Se invece fallirà anche sta
volta, la sua carriera politica 
sarà finita, il suo astro non po
trà che discendere. È un para
dosso, ma la destra di Chirac 
vive a Parigi il suo momento 
più parossistico e al contempo 
il suo canto del cigno». 

Ne sono convinti anche gli 
ecologisti. Brice Lalonde. in 

, particolare, vuol soppiantare il 
Ps in una prospettiva di alter-

'riativa. Dice il leader di «Gene
ration ecologie»: «Parigi non è 
di proprietà di nessuno». Lo di
ce, in verità, da quasi vent'an-
ni. Ma l'anno scorso, con i Ver
di, gli ecolo hanno totalizzato 
più del 17 percento del voti. 
Un risultato che quest'anno 
vorrebbero incrementare, so
prattutto a spese del Ps. Però, 
replicano i socialisti, davanti 
allo strapotere di Chirac biso
gnerà pur trovare un accordo 

. per il secondo turno. Ed è li 
che tornano ad affacciarsi le 

- speranze per spedire almeno 
un paio di deputati in parla
mento, anche se non si sono 
siglati accordi di sorta. 

I socialisti hanno ncevuto 
una salubre scudisciata dal 
«big bang» di Michel Rocard. 

• Cambadelis e altri, a parte le 
tristi prospettive parigine, rac
contano di fiducia ritrovata, di 

. attenzione da parte della gen-
> te. Un colpo di reni, uno squar-
. ciò di sereno in un orizzonte 
- che era nero come la pece. Si 
' dichiarano convinti che il «big 

. bang», questa formula cosi pn-
% mordiate e assoluta, toglierà 
,' frecce all'arco degli ambienta-
' listi. In fondo, più che di ogni 
, altra cosa, il Ps aveva bisogno 
• di poter sperare, di una porta 

" socchiusa. Esattamente quello 
che gli ha dato Rocard. Il quale 
tra i due turni parlerà di nuovo, 

. per spiegare che il paese ha bi
sogno di una vera opposizio
ne. Mentre Mitterrand, demar
candosi dalla sua proposta, gli 
ha lasciato la strada sgombra. 

- Il presidente, in vista della eoa-
" bitazione, si appresta ad esse

re più che mai «il presidente di 
' tutti i francesi». Michel Rocard 
. può cosi assumere pienamen-
•- te il ruolo di leader della sini

stra. L'ultimo sondaggio, per il 
'Nouvel Obsewateur, incorag-

'. già questa lieve brezza che li 
porta fuon dal catastrofismo: il 

• ' Ps, sul piano nazionale, pren
derebbe il 22 percento; gli eco-

'• logisti, che contano sul sorpas
so, si fermerebbero invece al 
15 percento. Restano stabili gli 
albi, come non cambiano di 

' molto le proporzioni dei grup-

' pi parlamentari: grazie al siste
ma maggiontario, quasi l'80 

• percento andrebbe al centro
destra. Il dato di fondo non 
cambia: si va dritti verso la 
coabitazione e a uno strapote
re della coppia Chirac-Ciscard 

. in parlamento. Ma il Ps non af-
, fonda, resta a galla. E motivo •-

', di speranza per i quarantenni 
', come Cambadelis, anche se il 
- Ps dovesse spante da Parigi II • 
' nostro deputato ci confida in- • 
, vece un altro cruccio: il Fronte • 

nazionale, che nei sondaggi ' 
„w non si muove dal suo 11 per-
" cento. Non è un grande risulta-
,, to, ma vuol dire che più di un -

1 francese su dieci ha messo or- • 
mai radici in quel partito. L'è- ' 

. lettore del Fronte è insomma a ; 
- suo agio, non è più soltanto un ' 

protestatario. In un sistema co
me quello francese conta mol
to: vuol dire che alle prossime -
presidenziali, alle quali il can- '", 
didato della destra democrati- -
ca sarà unico, il solo ad oppor
g l i al primo turno sarà Jean . 
Mane Le Pen. E quell'I 1 per
cento potrebbe gonfiarsi come 

-* un soufflé. È per questo che il > 
"- capo del Fronte sta tranquillo: • 
' sa bene che urlando e agitan

dosi non potrebbe tirarne fuon 
. molto di più. Ma sa anche che 
.' il suo vero appuntamento è nel 

'95, e che un elettore su dieci è ' 
' un ottimo trampolino di lan-
1 ciò. 

lettere-
«La carità 
del Vangelo 
verso le donne 
bosniache» 

• • Caro direttore. 
sono una donna di 30 

anni, cattolica, e credo fer
mamente nel valore della 
vita. Da sole otto settimane 
porto nel mio grembo un ' 
piccolo essere: un figlio 
che già da ora sta cam- ', 
biando il mio corpo e le 
mie abitudini quotidiane. . 
È un figlio voluto, sarà . 
amato ed accolto da due 
genitori uniti e consapevo
li, eppure è in atto qualco
sa che mi sta trasforman- ' 
do, sconvolgendo quasi... I 
dubbi, le paure, le speran- -
ze di una donna che diven
terà madre, chi mai può 
comprenderli sino in fon
do se non lei stessa o 
quante le hanno provate e 
vissute? E, allora, mi chie
do, che cosa staranno prò-, 
vando le donne bosnia- \ 
che; quale rabbia e quale '' 
paura saranno loro com- ' 
pagne? Certamente non " 
escludo e, anzi, auspico e . 
spero che molte possano * 
essere in grado di trasfor- • 
mare l'atroce e brutale vio- ' 
lenza subita in un atto d'a
more e di accoglienza. Sa
rebbe bello e nobile. Ma, e 
qui veniamo alla vera que- ' 
stione, bisogna essere in , 
grado, bisogna essere ca
paci, sia in Bosnia sia in 
Italia, di accettare, soste- * 
nere, accogliere, lavorare 
per qualcuno che ci cresce 
dentro e che non voglia- ' 
mo. Bisogna essere state 
innanzitutto amate a no
stra volta, educate all'amo-
re, alla protezione e alla 
solidarietà verso i deboli e •• 
gli indifesi. Per lottare per -
un altro che pure viene da , 
noi, ma che sentiamo . 
estraneo, .bisogna essere '• 
doppiamente forti e prepa- -
rate. C'è bisogno di com- i 

prensione, di solidarietà e, -
poi, anche di lavoro, di pa- ~ 
ne, di una casa dove non .' 
ci si ritrovi sole... lo credo 
in ciò che il Vangelo ha 
portato nella mia vita: la 
carità. E so che essa non -
giudica e non ferisce, ma 
tutto sopporta e tutto per
dona. Se alcune di quelle 
donne sofferenti e tortura- ' ' 
te saranno in grado dì per
donare e di accogliere, tut
to l'Universo ne gioirà, ma 
se non ne saranno in gra-
do - perché noi donne e -
uomini di questo mondo ;' 
non abbiamo creato loro 
le condizioni-.usiamo, al- -
meno noi cristiani, quella 
canta in cui diciamo di 
credere. Accogliamo co- -
munque il loro dolore, la • 
loro disperazione, e quella 
che sarà la loro scelta. . • 

' Angela Rorro 
- •, Roma 

che in un'associazione si 
sono democraticamente 
formate una maggioranza • 
e una minoranza (mag
gioritario è risultato il pri
mo dei due onentamenti, 
quello duro, che annuncia 
la non collaborazione con 
questa Biennale e con la 
Mostra del cinema), un al
tro conto è parlare prema
turamente di spaccatura, 
di crisi della dirigenza e di 
spinte scissionistiche: per • 
di p>ù enfatizzando questa 
chiave interpretativa nella 
titolazione. » L'occhiello 
dell'articolo dichiara infat
ti: «D'Agostini (cioè il sot-
toscntto che, da presiden- ' 
te, non ha votato con la 
parte che è prevalsa, quin
di è stato...) messo in mi
noranza» Sono un sosteni-. 
tore cosi convinto della più 
assoluta trasparenza che, 
personalmente, • non mi 
importa nulla di difendere , 
dietro un velo di nservatez- . 
za le questioni di famiglia 
o di bottega (c'è semmai 
da chiedersi a chi possano 
interessare quelle che per i 
più e in presenza di ben al
tri guai sono tempeste in 
un bicchier d'acqua); e 
per questo ho resistito alle ' 
sollecitazioni di molti soci, 
indignati per i danni che 
una simile leggerezza, ci 
ha causato i quali mi ave- ' 
vano chiesto di reagire con ^ 
una protesta ufficiale Ad 
amareggiarmi è il vedere , 
tradita la fiducia incondi
zionatamente riposta in un 
collega (e anche • caro 
amico), il quale ha mali
ziosamente distorto ed ' 
estremizzato quello che è 
un delicato processo in at- ' 
to <* non una guerra. Vede- ' 
re come la smania di crea
re un caso ad ogni costo, 
non solo mortifichi in ter-. 
mini nduttivi («cinque voti 
contro quattro») una di
scussione ampia, appas
sionata e largaro^nie, rap^ 
pjresentativa deisentimenti 
e degli umori «della baie» -
che, certo, si è conclusa 
con la fatale semplificazio- ' 
ne di un voto - ma produ
ca la ridicola caricatura di 
un giornalismo di attacco 
e di prima linea e. in ulti
ma analisi, la regressione a . 
quel cronismo pettegolo '. 
dal quale con fatica il gior- -
nalismo di spettacolo si 
era affrancato trovando , 
una nuova dignità. 

Paolo D'Agostini 
presidente del Sindacato 

enfici di cinema 

La ietterà del presidente del 
Snca tradisce un compren- ' 
sibile nervosismo, legato -
credo - più alla situazione 
delicata in cui si è venuto a 
trovare che alla qualità del
l'articolo incriminato, pe
raltro considerato 'corretto 
e informato' da autorevoli 
colleglli del sindacato che 
xi riconoscono nelle posi
zioni di D'Agostini. MLAn. 

A proposito 
delle posizioni 
nel Sindacato 
critici di cinema 

• • Cara Unità, 
ti scrivo a proposito del

l'articolo intitolato «Sulla 
Biennale enfici spaccati», 
uscito sabato 27 febbraio a 
pag. 21 e siglato Mi.An., 
cioè Michele Anselmi. Non ' 
per correggere o smentire . 
il contenuto, riguardante le 
posizioni di rottura assunte ' 
dal Sindacato nazionale 
cntici cinematografici ita
liani - che presiedo -, in , 
merito alle ultime vicende 
riguardanti la Biennale di 

, Venezia, e i contrasti inter-
, ni che stanno sullo «fondo 
di tali posizioni, forse con 
il rischio di conseguenze 
sull'unità della nostra cate-
gona e della nostra asso- • 
ciazione. Che, va sé, farò ' 
tutto quanto è in mio potè- • 
re per scongiurare. Il pro
blema sta nel modo di pre
sentare le cose, senza ri- • 
nunciare al dintto/dovere 
di cronaca e alla comple
tezza ' dell'informazione 
(anzi): un conto è nferire 

Precisazione 
deJl'aw. 
LGazzola 

M Egregio direttore, 
con nferimento all'arti

colo apparso il 12 marzo " 
1991 sul giornale da lei di
retto, dal titolo «Sparata 
della Lega "Ok ad una 
Giunta senza i socialisti"», 
esprimo il mio rammarico 
se il contenuto dell'intervi
sta a me fatta dal vostro ; 
cronista può avere offeso 
l'onore e il decoro della si
gnora Adnana Petrocchi e 
dell'architetto Carlo Bac- ' 
catini. A tal proposito pre
ciso quanto segue. Le mie 

. affermazioni relativamente 
al Piano di Recupero Mar- ' 
co Polo/Monte Santo, so- ' 
no errate in quanto l'arch. 
Baccalini non ne è mai sta
to il progettista e la moglie ' 
dell'ex assessore Giovanni 
Baccalini non è mai stata 
consigliera di alcuna circo
scrizione e quindi non può • 
averlo votato. Mi scuso ' 
quindi con gli interessati -
per quanto nelle mie di
chiarazioni possa essere 
stato offensivo nei loro 
confronti. •• 

Aw. E. Gazzola 


